
I giovani palestinesi soffrono di un continuo disagio,
l'occupazione israeliana.
Parlando di Terza Intifada, i palestinesi con meno di 30 anni discutono
su chi vedono alla testa delle ultime violenze.
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Mentre le prime pagine dei media si concentrano sui drammatici attacchi all'arma bianca da parte di palestinesi e
israeliani, gli uni contro gli altri, contemporaneamente nelle ultime settimane migliaia di giovani palestinesi sono
scesi in strada in Israele, a Gerusalemme est, in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza per chiedere la fine della
pluridecennale occupazione israeliana, per protestare contro le violenze delle forze di sicurezza israeliane e dei
coloni e per chiedere il riconoscimento dei loro diritti umani. 
Ovviamente gli accoltellamenti sono una novità, mentre le proteste sono di lunga data - tranne per il fatto che oggi
coinvolgono una nuova generazione di palestinesi, quelli che sono cresciuti nell'epoca del processo di pace di Oslo
e delle conseguenti frustrazioni e fallimenti. Come le proteste della prima Intifada nel 1987, alcune delle
manifestazioni di oggi sono pacifiche, mentre altre si sono trasformate in scontri con le forze di sicurezza
israeliane.
Mentre i veterani palestinesi e gli analisti affrontano la questione se gli attuali avvenimenti presentino le
caratteristiche di una nuova intifada, Al Jazeera si è messa in contatto con un certo numero di palestinesi con meno
di 30 anni in tutta la regione. Abbiamo posto loro due domande:
1) Chi pensi che diriga l'attuale rivolta?
2) Se queste proteste e questi scontri continueranno, come ti aspetti che risponderanno le forze di sicurezza
israeliane, i coloni e l'Autorità Nazionale Palestinese?
Alcune delle loro risposte sono state tradotte dall'arabo, altre sono state espresse in inglese ma sono state corrette.
 

Lema Nazeeh

Avvocata di 27 anni di Ramallah, Cisgiordania
Questa sollevazione popolare è spontanea e chi la guida è la nuova generazione - soprattutto studenti medi ed
universitari. Questa volta siamo scesi in strada e abbiamo raddoppiato la resistenza ovunque, a cominciare da
Gerusalemme fino alla Cisgiordania e a Gaza. Stanno partecipando anche i palestinesi che vivono nei territori del
'48 [in Israele]. Il messaggio della nuova generazione è che la Palestina sarà libera e che siamo determinati a porre
fine all'occupazione e al terrorismo dei coloni in Cisgiordania e a Gerusalemme.
Per continuare, abbiamo bisogno di creare un comitato unitario in cui il popolo si possa organizzare e dirigere il
movimento al di fuori dell'establishment politico.
I palestinesi di qualunque parte devono essere uniti nella resistenza contro l'occupazione - manifestando a Gaza,
Gerusalemme, Haifa, Ramallah, Betlemme, Yaffa ed Hebron. Finché continuerà l'occupazione dobbiamo continuare
a resistere per una vita di libertà e dignità.
Le forze di sicurezza israeliane ed i coloni continueranno con la loro violenza e il terrorismo contro di noi, ma noi,
il popolo, abbiamo una sola voce, che il governo israeliano, i gruppi sionisti e i membri della comunità
internazionale complici dei crimini israeliani contro i palestinesi non potranno mai far tacere. Non è il momento di
aver paura.
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Fadi Salah Al Shaik Yousef

28 anni, specialista in sviluppo infantile a Gaza City, Gaza
Questa intifada popolare, che non è organizzata né diretta da nessuna autorità, è una reazione normale a tutti gli
anni di ingiustizia, di crimini e di umiliazioni perpetrati da Israele contro il popolo palestinese. Considerando il
grande numero di palestinesi uccisi e feriti per mano delle forze di sicurezza israeliane si tratta di una reazione
assolutamente normale.
Queste proteste e questi scontri accadono perché il popolo palestinese ha perso ogni speranza nei propri dirigenti,
persino nell'umanità. Abbiamo scoperto che le soluzioni pacifiche non stanno portando alla fine dell'occupazione -
per cui dobbiamo continuare a resistere.
La gente di Gaza ormai non ha più niente da perdere, per cui siamo pronti ad aiutare in ogni caso la Cisgiordania.
Noi marciamo fino alla frontiera con Israele e protestiamo per dire ai nostri fratelli in Cisgiordania che siamo
solidali con loro e respingeremo ogni attacco israeliano contro di loro.
Israele e l'Autorità Nazionale Palestinese possono tentare di controllare la situazione, ma non ci riusciranno.
Nessuno lo può fare. E' anche difficile prevedere dove porterà tutto questo. Siamo abituati al fatto che Israele
commetta dei crimini e poi faccia la parte della vittima. Non mi aspetto che questo cambi. Da parte sua l'Autorità
Nazionale Palestinese deve cessare ogni forma di coordinamento in materia di sicurezza con l'occupante.
Come questo finirà dipenderà dalla volontà del popolo e dal livello di sostegno diretto o indiretto che riceveremo
dalle varie fazioni palestinesi.
 

Nadine Khoury

16 anni, studentessa di scuola superiore a Taybeh, in Cisgiordania
Vorrei puntualizzare che questo non sta succedendo solo da una settimana. Ho vissuto qui in Palestina da circa tre
anni e mezzo e mi sono resa conto che questi atti inumani sono molto comuni nella vita palestinese (il che non li
rende meno tragici).
Penso effettivamente che i palestinesi stiano cercando di iniziare una terza intifada perché ne hanno abbastanza di
vivere accanto a questa gente che continua a prendersi la loro terra, a uccidere i loro figli ed hanno realmente il
coraggio di fare e giustificare tutto ciò. Tuttavia, anche se sono d'accordo che una terza insurrezione può essere la
nostra unica possibilità di liberarci dell'occupazione israeliana, non penso che ora sia il momento migliore. I
palestinesi non hanno la tendenza a pensare ed agire tutti insieme, per cui, finché non troveranno un’unità,
personalmente non penso che ci sarà un'intifada. Vivendo in Palestina, posso notare la brutalità da ambo le parti per
cui, per il momento, non vedo che la situazione si possa calmare  a breve.
Se e finché questi scontri continueranno, credo che le forze di sicurezza israeliane ed i coloni seguiteranno ad usare
la forza, in ogni modo possibile, per reprimere una terza intifada. Israele vuole solo mantenere il controllo sul
popolo palestinese e sulla indebolita Autorità Nazionale Palestinese. So che il popolo palestinese continuerà a
lottare ardentemente per la propria terra, i propri diritti e la propria libertà. Una kefiah (hatta, copricapo palestinese,
ndt.) e una pietra non sono niente rispetto a un giubbotto antiproiettile e a un cecchino. Purtroppo è una lotta impari
e il mondo sta a guardare quello che succede.



 

Omar Daraghmeh

27 anni, traduttore a Tubas, Cisgiordania
La recente violenza è il risultato dell'assenza di un qualunque orizzonte politico tra i palestinesi e le autorità
d'occupazione israeliane a causa della continua aggressione israeliana (dell'esercito e dei coloni) contro i palestinesi
in generale e la profanazione della sacra moschea di Al-Aqsa in particolare.
Le tensioni spariranno e la tranquillità verrà gradualmente ripristinata a meno che la più ampia maggioranza della
popolazione palestinese si unisca alla sollevazione, sopratutto i gruppi armati palestinesi nei campi di rifugiati della
Cisgiordania o nella Striscia di Gaza sotto assedio.
Ci si aspetta che Israele scateni una guerra contro Gaza mentre darà mano libera ai coloni e chiuderà Gerusalemme
e la Cisgiordania e intensificherà la campagna di arresti.
D'altra parte l'Autorità Nazionale Palestinese se ne verrà fuori con le sue inutili dichiarazioni, terrà qualche
"riunione d'emergenza" e chiederà una "protezione internazionale" per i palestinesi mentre contemporaneamente
reprimerà ogni protesta palestinese contro l'occupazione.

Tarek Bakri

29 anni, ingegnere e ricercatore a Gerusalemme
Forse quello che è successo alla moschea di Al-Aqsa ha spinto molti altri a partecipare alla rivolta, ma la vedo
come qualcosa di più grande. Riguarda l'occupazione e le sue politiche. A un certo punto crediamo che ci sia  una
parte che sta eliminando l'altra. Gli israeliani stanno portando avanti una sorta di lenta pulizia etnica a
Gerusalemme  attraverso esecuzioni immediate e seminando la paura per fare in modo che i palestinesi lascino la
città. Israele vuole che Gerusalemme abbia una maggioranza ebraica.
Non possiamo rimanere in silenzio di fronte a queste umiliazioni quotidiane. Succederà che i palestinesi alzeranno
il livello della resistenza. Nel frattempo aumenterà la violenza dei coloni. Ma le forze di sicurezza dell'Autorità
Nazionale Palestinese rimarranno a guardare.
 

Raya Shamali

17 anni, studentessa di scuola superiore ad Arraba, Israele
La tensione tra le due parti è sempre stata  alta ed ogni tanto qualcosa la scatena e la rende più evidente. L'attuale
situazione sta portando a scontri ancora peggiori tra i sionisti e i palestinesi e tra i cittadini palestinesi di Israele e il
governo.
Ciò che sta avvenendo ora, i giovani palestinesi che lottano contro l'occupazione, è simile a quello che è successo
nella seconda intifada, durante la quale questa generazione è cresciuta. Purtroppo è probabile che ciò porti a molti



morti da entrambe le parti e colpisca in tutti gli ambiti della vita.
Finché le proteste continuano, mi aspetto che le forze di sicurezza israeliane continueranno nella repressione e nel
razzismo verso i palestinesi. Mi aspetto anche che i coloni israeliani intervengano in modo più deciso.
E' difficile dire cosa faranno le forze di sicurezza dell'Autorità Nazionale Palestinese. O cercheranno di porre fine a
quello che stanno facendo quelle israeliane, cosa che ci potrebbe portare a una guerra, o reprimeranno i
manifestanti in modo che la situazione non diventi ancora peggiore.
 

Mustafa Staiti

29 anni, fotografo cinematografico a Jenin, Cisgiordania
Per la mia generazione - nata a metà degli anni '80 durante la prima rivolta e che ha vissuto la seconda in tutti i
suoi aspetti - è più facile avere un'opinione su quando tutto ciò diventerà quello che chiamiamo intifada. Una nuova
azione può obbligare il mondo a trovare una soluzione finale per i palestinesi, o terminare con un altro disastro ad
aggiungersi alla pulizia etnica a danno dei palestinesi. Quelli che scendono in strada adesso sono di una
generazione più giovani di me. Sono nati nel culmine della violenza durante la seconda intifada - sono arrabbiati,
senza paura e non gli importa quello che gli possa succedere. Non hanno niente da perdere; hanno sempre vissuto
in guerra.
L'Autorità Nazionale Palestinese è instabile perché è legata ad accordi che dovrebbe mandare al diavolo, ma ciò
porterebbe a una divisione o ad una violenza tra palestinesi. Israele cercherà di occupare più terra e continuerà ad
usare la mano pesante. I coloni saranno i più soddisfatti se l'esercito israeliano invaderà la Cisgiordania e se si
avanzerà verso l'idea di un unico Stato di Israele [compresi i Territori Occupati].
 

Mariam Barghouti

22 anni, studentessa universitaria a Ramallah, Cisgiordania
Credo ci sia una grande discrepanza tra il dibattito in corso all'estero sul fatto  se questa sia una terza intifada o no
e la realtà sul terreno, dove questa discussione appare insensata. Al di là delle etichette, i giovani palestinesi stanno
esprimendo il proprio malessere contro l'aggressione israeliana e i fallimenti della dirigenza palestinese per trovare
una concreta soluzione per il popolo palestinese.
La grande maggioranza dei giovani che scendono in piazza ha tra i 13 e i 27 anni. E' importante notarlo perché
questa è la generazione di Oslo. E' una generazione che non conosce una realtà oltre il muro dell'apartheid o le
tattiche repressive dell'Autorità Nazionale Palestinese. Quello a cui stiamo assistendo non sono solo casuali atti di
violenza, questa frustrazione ha infettato il popolo palestinese ormai da anni, stiamo lentamente implodendo.
Piccoli atti di protesta in Cisgiordania, razzi da Gaza, scontri nella Palestina storica [Israele], tutto questo va a
braccetto. Non possiamo decontestualizzare la situazione attuale dal passato. Ogni reazione è stata preceduta da
un'azione, sia che si tratti del progressivo aumento dell'aggressione israeliana o della repressione da parte
dell'Autorità Nazionale Palestinese. Non è solo uno scontro   nei confronti dell'aggressione israeliana, ma un
messaggio all'Autorità Nazionale Palestinese che si creerà una rivolta se continueranno la normalizzazione
dell'occupazione, tenendo tranquillo Israele grazie al coordinamento per la sicurezza, pretendendo
contemporaneamente di parlare in nome dei palestinesi.
Questo è un momento cruciale, in cui i giovani diventano protagonisti. Le voci che erano rimaste assenti dalle



politiche israelo-palestinesi stanno erompendo attraverso il suono di cori, pietre, accoltellamenti e qualunque altro
metodo disponibile. Non si può dire dove finirà tutto ciò, ma non credo che adesso sia importante. La situazione
potrebbe benissimo terminare con l'aiuto dell'Autorità Nazionale Palestinese, succube di Israele; oppure l’escalation
potrebbe continuare ad aumentare finché formeremo una dirigenza dal basso che possa iniziare a formulare delle
richieste. Comunque il messaggio chiaro è che per ogni azione c'è una reazione e questa è la reazione della
gioventù palestinese al  fallimento dei negoziati e alle continue aggressioni israeliane.
Finché gli scontri continueranno da parte dei giovani palestinesi, le forze di sicurezza israeliane risponderanno
nell'unico modo che conoscono, cioè con la violenza. E' insito nella loro struttura coloniale opprimere e opporsi ad
ogni forma di resistenza palestinese. E' una tattica istituzionalizzata e non una reazione alle manifestazioni
palestinesi. Le vite dei coloni sono state turbate dai palestinesi, non si sentono più a loro agio nella loro opera di
colonizzazione e ciò potrebbe avere uno di questi due risultati, potrebbero accentuare   la violenza contro i
palestinesi (come vediamo attualmente), o capire che la colonizzazione non gli conviene economicamente o
socialmente e questo potrebbe obbligarli a voler lasciare le loro colonie. La differenza tra i giovani palestinesi e i
coloni israeliani è che i giovani palestinesi non hanno dietro di loro un appoggio, si sostengono uno con l'altro.
D'altra parte i coloni hanno il sostegno dell'esercito israeliano e naturalmente del sistema giudiziario israeliano, che
non li incolperà né li condannerà per le continue violenze perpetrate contro i palestinesi.
Quanto alle forze di sicurezza dell'Autorità Nazionale Palestinese, non agiranno senza un ordine della dirigenza
dell'Autorità Nazionale Palestinese. Attualmente stanno permettendo ai giovani palestinesi di scontrarsi con le forze
di sicurezza israeliane non per un sincero appoggio al popolo palestinese, ma perché stanno attenti a che la rabbia 
in piazza non si rivolga contro di loro. D'altro canto ho detto "permettono" ai giovani, perché l'Autorità Nazionale
Palestinese ha ancora il potere di placare l'ira dei giovani che scendono in strada. Il silenzio dell'Autorità Nazionale
Palestinese potrebbe benissimo essere un metodo per lasciare che i giovani che manifestano si stanchino invece di
cercare di tranquillizzare le masse come fanno di solito. Quello che è orribile comunque è la possibilità che
l'Autorità Nazionale Palestinese utilizzi lo spirito dei giovani in piazza come una merce di scambio con Israele per
rafforzare la propria legittimità in Cisgiordania come l'unica autorità in grado di ottenere la calma e controllare le
masse palestinesi e obbligare Israele a tornare al tavolo dei negoziati.
 
Stilato da Renee Lewis, Ehab Zahriyeh, Nadeem Muaddi e Nadia AbuShaban
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